
VERITÀ NASCOSTE

IL VALORE DELLE BUGIE

Insegniamo la netta divisione tra finzione e realtà, ma per entrare in relazione 
occorre anche inventare storie. E saper trovare le parole giuste per raccontarle. 
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Tranquilli, però, come emerge da una ricerca 

del dipartimento di comunicazione dell'Univer-

sità Wisconsin-La Crosse, Lying and Deception 

in Human Interaction, le persone raccontano 

principalmente piccole bugie bianche a fin di 

bene (88,6%) e solo l'11,4% sono da considerarsi 

grandi. Tanto per capirci, dire che ci piace un 

regalo che in realtà non ci piace è una panzana 

minore, mentre un esempio di balla notevole 

sarebbe dichiarare in modo falso "Ti amo" a 

qualcuno e non crederci proprio.

«LE MENZOGNE SONO PRESENTI 

IN TUTTO IL CICLO DELLA VITA, dai pri-

mi anni fino alla terza età, bugie tenere generate 

da fragilità emotiva nel processo di invecchia-

mento. Eppure, insegniamo ai nostri figli che 

mentire è sbagliato e che bisogna dire sempre 

la verità. Ma sappiamo bene che non esiste 

una netta divisione tra ciò che è falso e ciò che 

è vero, e impariamo presto le sfumature della 

realtà» prosegue Siracusano. Ci sono inganni 

che aiutano a crescere, a difenderci, a non of-

fendere, certi servono per cercare benefici, per 

divertimento, paura, vergogna, sfida, alcuni 

addirittura sono senza motivo. «Non possiamo 

assolutizzare se siano pericolosi o meno, perché 

la loro varietà e il peso variano col passare del 

tempo». Le differenze sono infinite, ma certo è 

che: «La menzogna ha sempre un valore, ma va 

misurato all'interno di una relazione empatica 

e corretta, dove c'è rispetto di noi e dell'altro». 

Dunque, non è sempre necessario dire: tutta la 

verità, nient'altro che la verità. «Certe volte non 

è il massimo per l'empatia della relazione. Non 

è che uno debba mentire ma ci si deve regolare. 

Emily Dickinson sosteneva che la verità va detta 

in modo obliquo». Non raccontiamo del pesce 

morto e lo sostituiamo per evitare che i figli 

l ricordo è chiaro ancora oggi e ancora oggi fatico a darne una spiegazione. 

La faccenda stava così. Da piccola - avrò avuto cinque anni non di più - ave-

vo delle tartarughe di terra, di quelle piccole che stanno in una cassetta di 

legno. Le accudivo - anche se il termine può apparire esagerato - con amore: 

davo loro da mangiare e le avevo pure chiamate per nome. Le tenevo nella 

mia camera, sulla scrivania. Le guardavo, giocavo con loro portandomele sul pal-

mo della mano, le sollevavo dal loro carapace per vedere le zampette muoversi. 

Non credo che gradissero, ma si sa, i bambini fanno spesso gesti inconsapevoli. 

Un giorno entrando in camera notai che nella cassetta ce n'era solo una: mamma, 

urlai spaventata, dove è finita…? È andata dal veterinario perché non stava bene, 

mi tranquillizzò mia madre, rispondendomi. Tornerà domani. E, in effetti, il gior-

no seguente nel piccolo contenitore le tartarughe erano di nuovo due. Non ricordo 

se avessi capito che una era morta ed era stata sostituita. Ricordo, però, che provai 

uno strano malessere: forse avevo irrazionalmente intuito che qualcosa stonava in 

quella storia. Ma i miei genitori non mi dissero la verità. Da mamma ho ripetuto 

lo stesso errore, ammesso che si possa ritenere tale la frottola. Eppure, quando 

comprai dei pesci rossi ai miei figli e uno di questi balzò fuori dalla boccia di vetro 

dove erano, purtroppo, relegati (per mia e loro fortuna dopo sono passata al gatto, 

come pure mia madre al cane) e lo trovai morto sul tappeto sotto, lo gettai nel wc 

e lo sostituii con un altro. Mio figlio notò - i bambini hanno la vista lunga - che il 

colore era un po' differente e lo puntualizzò: spudoratamente risposi, il veterinario 

dei pesci lo ha guarito. Morale della favola: siamo tutti dei bugiardi. 

AMMETTIAMOLO, UN PO' RACCONTABALLE LO SIAMO TUT-

TI. Un recente studio dell'Università del Massachusetts (pubblicato su Journal of 

Basic and Applied Social Psychology) sostiene che il 60% delle persone, donne e 

uomini, mente almeno una volta in una conversazione di 10 minuti. Mentiamo ai 

genitori, ai fratelli, ai fidanzati, ai colleghi, agli amici. Può sembrare una terribile 

verità, ma il contrario sarebbe un'innegabile falsità. E questo non significa che non 

riteniamo l'onestà un valore. «Le bugie sono i muri maestri della nostra persona-

lità e la nostra mente non resiste al fascino di raccontarle. Lo facciamo perché at-

traverso la bugia stabiliamo una relazione con l'altro. È una via di comunicazione, 

che può essere più o meno protettiva. Si preferisce non dire quello che si pensa per 

difendersi da un eventuale rischio nei rapporti con l'altro. Questo in generale, poi 

ci sono diverse falsità che si inseriscono a seconda del tipo di relazione, in coppia, 

coi figli, sul lavoro, in classe, con gli amici» ci spiega Alberto Siracusano, profes-

sore di psichiatria all'Università degli studi Tor Vergata di Roma, direttore della 

scuola di specializzazione in Psichiatria e autore dell'interessante saggio: Perché 

mentiamo. Cosa nascondono le nostre bugie (Raffaello Cortina Editore).

I
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soffrano la perdita; omettiamo anche, per esempio, di dire ai nonni che il nostro 

adolescente va in giro all'una di notte in monopattino per proteggerli.

«ALTERARE LA REALTÀ DI FRONTE AI FIGLI è per lo più dettato da 

buone intenzioni. Per non affrontare argomenti che non riteniamo adeguati a loro. 

Ma occorre fare una distinzione» aggiunge Monica Castagnetti, pedagogista, da 25 

anni studiosa di problemi di disturbo dell'apprendimento e da 10 collaboratrice del 

Centro per la salute del bambino, onlus che si occupa di sviluppo cognitivo, emotivo 

e relazionale dell'infanzia. «Ci sono problemi, come debiti o difficoltà al lavoro, che 

non vanno spiegati, ma non conviene mentire per cose che loro devono sperimentare: 

separazioni, divorzi e lutti. Si deve, perciò, saper distinguere tra riservatezza e dispo-

nibilità a raccontare la verità. E la strada è quella di semplificare, trovando in un dia-

logo parole adeguate, senza riversare sui figli problemi che rimangono degli adulti». 

«Un tempo il mondo dei grandi e quello dei bambini si intersecavano molto poco» 

aggiunge ancora Castagnetti. «L'educazione era demandata a esperienze che si matu-

ravano per lo più tra pari. Era un mondo governato dal principio del dovere, non del 

piacere. Rispetto alla comunicazione, questo portava a parlare molto meno, a dare 

meno spiegazioni, nel dialogo tra generazioni più che la bugia vigeva la censura». 

Era il mondo dei nostri nonni, oggi per fortuna le cose sono cambiate, ma il rischio 

è precipitare nell'opposto. «Invece di creare alleanza nell'educazione, si costruiscono 

alibi che scusano ogni responsabilità di piccoli e grandi e si tengono lontani dal dover 

dare spiegazioni realistiche. Il tema vero è che i bambini hanno il diritto di avere spie-

gazioni, il diritto di conoscere attraverso le parole dei genitori. È difficile, ma vale la 

pena di provarci. Perché siamo noi che abbiamo il compito, con il dialogo, di cercare 

di disinnescare la tentazione di mistificare la realtà».

E I BAMBINI? Possono liberamente raccontare storie alle loro vittime 

predilette, i genitori, «perché sono funzionali per creare autostima, sono elemen-

ti affettivi ed emotivi per costruire la propria identità» sostiene Siracusano. Sono 

bugie evolutive che fanno parte del mondo della crescita e del gioco, come pure 

quelle degli adolescenti che cercano strade alternative per avere spazi di privacy e 

nascondersi dalla presenza dei genitori». I più piccoli lo «fanno spesso per ottenere 

vantaggi esclusivi» aggiunge Castagnetti. «Lavorano per avere benefici. Ad esem-

pio, quando noi adulti diciamo loro: "Lavati le mani che, poi, puoi fare merenda", 

la risposta tipica che spesso otteniamo è: "Me le sono già lavate". La condizione 

"lavare le mani" è una scocciatura e quindi si mente per mangiare subito il dolce 

della situazione. Questa è una bugia bianchissima. Più problematiche sono quelle 

che vengono dette in età scolare per preservare l'immagine che i genitori si sono 

creati dei figli, l'io sociale. Di solito i bambini temono di perdere l'affetto e quindi 

raccontano falsità. Tipo: "io mamma, no, non lo farei mai, non sono stato io, è stato 

il mio compagno", riferito a qualcosa di errato che ci è successo in classe e che è 

stato raccontato dalle maestre».

CONFINI PERICOLOSI sono anche 

quelli di mondi inventati, che sembrano teneri 

ma a lungo andare possono degenerare. «Quan-

do sono piccoli, si può ridere di amici imma-

ginari e genitori che cambiano nazionalità, ma 

sostenere un mondo diverso da adolescenti è 

un segnale di sofferenza. Così come sono pe-

ricolose quelle bugie protratte e reiterate che si 

trasformano in labirinti: penso ad esempio a un 

ragazzo che inventa esami mai fatti all'universi-

tà, che lo costringono in un dedalo di menzogne 

su menzogne. Come pure continuare a ritoccare 

selfie per essere ciò che non siamo inseguendo 

modelli: è un autoinganno altrettanto pericolo-

so» commenta ancora Siracusano.

Il compito dei genitori oggi è avere antenne 

ritte e soprattutto mai ingannarsi rispetto alle 

criticità dei figli. «Far finta che i problemi non 

esistono e nasconderli sotto il tappeto pensan-

do che così la situazione si risolva è pericoloso, 

bisogna avere il coraggio delle verità».

TRA LE INVENZIONI DA SALVARE 

c'è, però, il pensiero magico, nascosto in favole 

che lanciano messaggi irreali e fantastici ma che 

aiutano a capire come va il mondo. «Pensiamo 

solo a Babbo Natale, la sua funzione è di farci 

credere che esiste un grande papà che si occupa 

di noi e che viene a portarci i regali ogni anno. 

È ovvio che è una grandissima bugia ed è per 

questo che molti pensano sia un errore culturale 

perché induce nei bambini un pensiero che non 

c'è. Ma non è così, Babbo Natale ci dice che in 

futuro arrivano sempre delle cose buone. In un 

rapporto genitori-figli le bugie del gioco sono un 

elemento importante, creano rituali e legami. 

Provare per credere: ad esempio, fate finta di 

cadere e fate finta che vostro figlio vi salvi. È un 

modo per creare autostima in lui, per costruire il 

suo sé e il suo mondo» conclude Siracusano. Una 

frottola semplicemente meravigliosa. 

È TUTTO VERO Le immagini di queste pagine sono tratte dal libro Real Pictures: Tales of a Badass 

Grandma (Daylight Books) di Peggy Levison Nolan. Americana, nata nel 1944, Levison Nolan 
ha documentato la vita dei suoi sette bambini e poi quella degli otto nipoti (sono gli scatti che 
vedete in queste pagine). «È stato piuttosto impegnativo realizzare immagini dei miei figli cresciuti, 
che hanno le loro vite. Non stanno più svaccati sul mio vecchio divano cadente lamentandosi della 
scuola. Il loro linguaggio del corpo è più sottile, le loro preoccupazioni più profonde».
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